
IN ITALIA 

Caso Greco 
«Gli agenti 

svollero 
Succiderlo» 

iU.VAMAdMU»i 
• TRIESTE. I poliziotti spa-

| rarono per uccidere. Questa 
•la ferma convinzione del-
s l'accusa al processo d'ap-
; pello con la richiesta di pe-

santf condanne per gli agen-
J t i ritenuti responsabili della 
jt morte dell'autonomo parto-
"f vano Pietro Maria Walter 
• Greco detto Pedro abbattu

to fh strada mentre disarma-
,, IO tentava la fuga. Le pene 
r pio dure sonò state chieste 

dal sostituto procuratore gè-
fe iterale Arrigo Menano per gli 

B agenti Nunzio Maurizio RO
TI mano del Slsde e Maurizio 
j Bensa della Dlgos: 14 anni 
t per omicidio volontario ag

ii gravato ed abuso di potere 
: con l'Interdizione perpetua 
-, dal pubblici uffici. 
i- In primo grado i due se 

l'erano cavata con 8 mesi 
con i benefici della condl-

' rionale e della non menzio
ne, in quanto riconosciuti 

I colpevoli In Assise di ecces
so colposo in legittima dife-

r sa putativa e In uso legittimo 
t delle armi. Per il vìoeispelto-
ì re della Dlgos Giuseppe Gui-

W, fll e per l'agente Mario Pas
ti- sanisi - già assolti rispetliva-
l n)ente perché il fatto ascrit

to non costituisce reato e 
per aver aglio in stato di ie-

; glttlma difesa - l'accusa ha 
•f chiesto ora, per il primo una 
ì condanna a 2 anni per orni-
'. cidio colposo; dell'amnistia 

t per II reato di lesioni perso-
•• na|l volontarie. 

Il fatto al centro del pro
li, cesso avvenne il 9 manto di 

Ire anni fa. Incaricati di arre
stare l'autonomo ricercato 

: per attività eversiva i quattro 
si portarono in via Giulia 39, 

• dove II Greco aveva trovato 
" ospitalità sotto falso nome, 
; Quando l'esponente del

l'ultra sinistra prese le scale 
per uscire, il Passanisi ed il 

I Ramano - in attesa nell'atrio 
" con II Guidi - fecero fuoco. 

Pedro guadagnò l'uscita e il 
Bensa, rimasto in strada, ve
dendolo scappare sparò a 
sua volta colpendo in pieno 

, l'autonomo che mori poco 
dopo, 

Il Guidi-unicoa non usa-
E re le armi ma che aveva la 
! responsabilità dèll'operazio-

> ne - venne rinviato a giudi-
: zìo per omicida colposo, gii 
i altri per omicidio preterin

tenzionale. 
Il 24 ottobre '86 la senten

za di Assise con il successi
vo ricorso di parte civile, 

• Procura generale e Pm. Gli 
> Imputati hanno dichiarato 
'Che non era loro intenzione 
" uccidere e che il Greco sa

rebbe ritorto per un conca-
< tonarsi di circostanze sfavo-
" «voli, I difensori sollecitano 

E, un verdetto assolutorio, Re
sta Il fatto che Pedro venne 

; ucciso perché ricercato a 
r causa di reati per I quali i 
? suol «complici» sono stati 

tulli assolii. La Sentenza è 
^prevista per martedì. 

Condannati per dieci omicidi, 
la Cassazione annulla la proroga 
della carcerazione preventiva 
in attesa del processo d'appello 

«Ludwig» esce dal carcere 
In libertà Abel e Furlan 
Ludwig in libertà. Marco Furlan e Wolfgang Abel, 
condannati a trent'anni per dieci delle quindici 
vittime del gruppo mistico-nazista, usciranno pre
sto di prigione, forse oggi stesso, grazie ad una 
ordinanza della Cassazione che ha annullato un 
precedente provvedimento giudiziario di proroga 
dei termini di custodia cautelare. E in corso, fra 
intoppi e perizie, il processo di secondo grado. 

PAI NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

ma PADOVA. È il grande ri
tomo della prima sezione pe
nale della Cassazione, quella 
che ha azzerata tanti precessi 
e condanne per malia e terro
rismo. Stavolta, presieduta da 
Roberto Modigliani, ha annul
lato un'ordinanza del 7 marzo 
scorso della sezione istrutto
ria d'appello di Venezia, che 
prorogava di quattro mesi la 
scadenza della carcerazione 
preventiva di Marco Furlan e 
Wolfgang Abel. Conseguenza, 
1 due veronesi, già condannati 
in primo grado a trent'anni 
per una lunga serie di feroci 
omicidi e stragi rivendicata da 
Ludwig, usciranno quanto pri

ma dal carcere di Padova, do
ve sono reclusi. Forse oggi 
stesso, forse nei prossimi gior
ni. Abel e Furlan, caduta la 
proroga, hanno certamente 
superato il perioda massimo 
di custodia cautelare (un an
no) previsto tia condanna di 
primo grado, in questo caso 
pronunciata n i febbraio 
1987, e l'inizio del processo 
d'appello. Giudici e avvocati, 
da ièri mattina, stanno com
piendo complicati calcoli, ma 
la conclusione è scontata. Re
stano da risolvere solo alcune 
questioni procedurali, c'è da 
decidere in sostanza quale 
giudice dovrà apporre la pro

pria firma all'ordinanza di 
scarcerazione. 

Le motivazioni della deci
sione di Cassazione, giunte ie
ri per telegramma sul tavolo 
del sostituto procuratore ge
nerale di Venezia Stelano Dra
gone, appaiono a prima vista 
singolari: l'impedimento del 
presidente di una Corte non 
sarebbe motivo valido per giu
stificare la proroga dei termini 
di custodia cautelare, prevista 
solo in casi eccezionali. 
Quando la proroga dei termini 
fu disposta, lo scorso marzo, 
era da poco iniziato a Venezia 
il processo d'appello, ma il 
presidente della Corte d'assi
se, Corrado Ambrogi, si era 
seriamente ammalato. I lavori 
erano Stati sospesi e si era de
ciso appunto di prorogare di 
quattro mesi la scadenza della 
carcerazione preventiva. Am
brogi, poco dopo, è decedu
to. Le udienze tenute ed una 
perizia psichiatrica già dispo
sta e svolta sono state annulla
te, Si è ricostituita una nuova 
Corte d'assise, il 26 maggio 
scorso, con un nuovo presi
dente e l'ennesimo incarico ai 

periti di indagare sulla salute 
mentale di Abel e Furlan. 
L'appello, ricominciato da ze
ro fuori tempo utile, riprende
rà il primo luglio. A rivolgersi 
alla Cassazione era stato l'av
vocato padovano Piero Lon-
go, difensore di Furlan. L'an
nullamento deciso dalla Su
prema corte delegittima l'inte
ro provvedimento. Di conse
guenza, con Furlan uscirà an
che Abel, I cui legali non ave
vano presentato ricorso. 

Marco Furlan e Wolfgang 
Abel, figli di un primario ospe
daliero e di un assicuratore te
desco, sono due giovani stu
denti della Verona-bene, sim
patie vanabili fra nazismo ed 
integralismo religioso. Furono 
arrestati il 4 marzo 1984 men
tre, travestiti da Pierrot, tenta
vano di incendiare con benzi
na la discoteca •Melamara» di 
Castiglione delle Stiviere, nel 
Mantovano, affollatissima per 
una festa di carnevale. Nelle 
loro abitazioni di Veronae 
Monaco di Baviera furono tro
vati, fra molti altri indizi com
promettenti, alcuni fogli bian-

Marco Furlan ripreso a Verona durante il processo d'Assise per 
una serie di delitti filmati «Ludwig» 

chi con «solchi ciechi*. Su di 
essi, in sostanza, erano stati 
appoggiati i fogli su cuiLudwig 
aveva scritto i farneticanti vo
lantini che rivendicavano stra
gi e omicidi, tra l'intestazione 
a svastica e la consueta firma 
finale «gott mit uns». I messag
gi, confrontati coi solchi cie
chi, combaciavano alla perfe
zione. Abel e Furlan, sono sta
ti condannati in primogrado a 
Verona a trent'anni di reclu
sione (e tre aggiuntivi, a fine 
pena, di casa di cura psichia
trica) per omicidio e strage. Li 
ha salvati dall'ergastolo solo 
una perizia che li considerò 
parzialmente incapaci di in

tendere e di volere. I due sono 
stati considerati responsabili 
deidelitti commessi da Lu
dwig tra il 1982 e il 1984: gli 
omicidi, a colpi di martello, 
dei frati Mario Lovato e Gio
vanni Battista Pigato della ba
silica vicentina di Monte Beri-
co e di don Armando Bison a 
Trento. Poi i devastanti incen
di appiccati nel maggio '83 al 
cinema a luci rosse Eros di Mi
lano (6 moni) e nel gennaio 
successivo alla discotecaU-
veipool di Monaco dì Baviera 
(un morto). Vennero invece 
assolti, per insufficienza di 
prove, per tutti i primi omicidi 
firmati da Ludwig tra '77 e '81. 

Catania: bloccata 
la lottizzazione 
dopo denuncia Pei 

NINNI ANORIOLO 

assi CATANIA. A Catania 
•'«affare» del Centro direzio
nale di Cibali, continua a tene
re desta l'attenzione della cit
tà.» Mercoledì mattina, in se
guito all'esposto denuncia 
presentato dal segretario pro
vinciale del Pei Vasco Gianotti 
e dal deputato regionale co
munista Adriana Laudani, i so
stituti procuratori della Re
pubblica D'Angelo e Capon-
cello hanno ordinato l'acqui
sizione degli atti riguardanti 
l'intera vicenda. Nei giorni 
scorsi i dirigenti del Pei aveva
no richiesto l'intervento della 
magistratura per accertare se 
le omissioni del comune di 
Catania e la iniziativa recente 
del governo regionale sicilia
no, non siano state funzionali 
ai disegni del consorzio priva
to che fa capo a Costanzo Fi-
nocchlaro e Graci. L'inerzia 
del Comune e della Regione, 
durata otto anni, ha consenti
to, di fatto, ai «cavalieri» di ac
quisire le aree destinate al 
centro direzionale. I ritardi 
della pubblica amministrazio
ne e la nomina di un commis
sario ad acta, a poche settima
ne dal rinnovo del consiglio 
comunale, secondo quanto 
c'è scritto nell'esposto-de-
nuncia, «legittimano i più al
larmati sospetti». Mercoledì 
pomeriggio, intanto, un'altra 
riunione della commissione 
Edilizia, si è conclusa con un 
nulla di fatto. Già nelle setti
mane scorse, i consiglieri co
munali comunisti, quelli della 

lista civica laica e verde di 
Marco Pennella, quelli di altre 
forze politiche, avevano ri
chiesto la sospensione di ogni 
determinazione sostenendo 
che «In base alla legge, con la 
rinnovazione del consiglio co
munale, il commissario ad 
acta decade dall'incarico». In 
attesa che il governo regiona
le siciliano si esprìma, il com
missario ha rinviato i lavori. 
Questa decisione, è stata ac
colta con soddisfazione dal 
Pei e dalle forze che stanno 
lottando per impedire un'en
nesima speculazione ai danni 
della citta e che avevano pro
mossa un sit-in davanti alla se
de dove doveva riunirsi la 
commissione, chiedendo che 
dei centro direzionale di Clba-
lidiscuta e decida il consiglio 
comunale che dovrà Insediar
si nelle prossime settimane. E 
stato intanto fissato, per ve
nerdì 17 giugno, il processo 
per direttissima al segretario 
della federazione catanese 
Vasco Gianotti, contro II quale 
aveva sporto querela il presi
dente della Regione siciliana 
Rino Nicolosi. Nicolosi si era 
sentito diffamato dalle dichia
razioni di Gianotti, che lo 
chiamavano direttamente In 
causa a proposito del centro 
direzionale di Cibali, «Vado 
con animo tranquillo davanti 
al magistrato - ha dichiarato 
Gianotti -, Non ho voluto dif
famare nessuno. Ho invece 
sollevato una grave questione 
politica, In relazione ad una 
vicenda tanto inquietante per 
l'Intera città». 

Giovane senegalese a Treviso uiovane senegalese a ireviso 

«Sporco negro», in quattro 
lo pestano a sangue 
«Sporco nero, tornatene a casa tua». E giù botte e 
calci. Cosi, mercoledì notte, quattro giovani hanno 
aggredito in pieno centro a Treviso un giovane 
senegalese di 24 anni, un «vu' cumprà», finito san
guinante all'ospedale. Il ragazzo è in Italia, con 
alcuni fratelli, da tre mesi. I quattro teppisti, dopo 
|l pestaggio, sono scappati rubandogli anche la 
povera mercanzia che vendeva ogni giorno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

S S TREVISO. El Hadij Chellk 
Arva Ballq Wagne è già torna
lo per le strade a tentare pa
zientemente di vendere bon
ghi, collanine, tagliacarte di 
legno e bracciali (fosso. E an
cora pesto, ha il mento ricuci
to dai punti ospedalieri e ben
dato. Eppure dice: «Chi mi ha 
aggredito è razzista, ma In Ita
lia non c'è tanto razzismo». 
Forse è stato più pesante il pe
riodo che ha passato in Fran
cia, a vendere tappeti, prima 
di approdare a Treviso lo 
scorso marzo con un palo di 
fratelli, Famiglia di piccoli 
mercanti di Dakar, la capitale 
del Senegal. 

Chellk Wagne, come lui 

stesso abbrevia il proprio no
me, ha 23 anni, è uno spilun-
gone alto e magro, il volto da 

ambino, i capelli rasati quasi 
a zero. Come tanti «vu' cum
prà» ha lasciato II suo paese 
con quasi tutta la famiglia per 
cercare fortuna. Passaporto e 
permessi in regola, buon per 
lui. Vende bonghi, collanine 
esotiche, bracciali, I soliti og
getti dell'artigianato «africa
no». L'aggressione è avvenuta 
due notti fa. 

Chellk aveva finito il lavoro 
piuttosto tardi, era entrato in 
un bar del centro di Treviso 
per consumare la solita cena, 
un panino e una birra, di più 

non può permettersi. Quando 
ne è uscito, gli si è fermata 
accanto una macchina bian
ca, a bordo quattro giovani. 
•Cos'hai, cosa vendi?». Parla
no un po', i quattro sembrano 
voler comprare qualcosa ma 
gli dicono di non aver soldi 
con sé: «Dai, vieni con noi; an
diamo a prenderli a casa», 
Chellk accetta, sale in auto ma 
la macchina si lerma presto In 
una strada appartata, vicino 
all'ospedale. «Scendi», gli di
cono, «mostraci meglio la ro
ba». Il giovane ha già intuito 
che si sta mettendo male, ob
bedisce impaurito. Apre la 
borsa, srotola a terra un tap
petino, vi poggia sopra la sua 
mercanzia. I quattro per prima 
lo scherniscono, gli mostrano 
un biglietto da centomila lire, 
«con questa ti compriamo tut
to», poi cominciano ad arraf
fare gli oggetti esposti, buttan
doli nelrauto. E appena 
Cheilk prova a «difendere» la 
sua mercanzia cercando di 
riavvolgerla in fretta, comin
cia il pestaggio: tutti colpi alla 
testa, prima pugni, poi un vio
lento calcio che gli spacca il 
mento. Lui grida, nessuno lo 

sente. I quattro, previdenti, 
hanno acceso l'autoradio ed 
alzato il volume al massimo. 
Mentre lo picchiano gli urla
no: «Negro, figlio di negro, ne
gro maledetto, tornatene a ca
sa tua». Infine se ne vanno. 

A Cheilk Wagne non resta 
che recarsi al pronto soccor
so, poi la denuncia al carabi-
nien, infine il rientro nel mo
desto albergo dove convive 
con I due fratelli. Difficile pen
sare ad una rapina volutamen
te mascherata da atto razzista. 
Più facile il contrario, e questa 
è la difficile pista che sembra 
preferita anche dagli investi
gatori. Eppure Wagne non è 
particolarmente adirato con 
l'Italia. Si basa sui racconti de
gli amici, sull'esperienza per
sonale. E vero, quando a mar
zo è arrivato a Treviso, tanti 
alberghi lo hanno rifiutato; ma 
è anche vero che alla fine ha 
trovato una locanda che lo ha 
accettato come qualsiasi 
cliente. In un bar. una volta, il 
proprietario del locale gli ha 
rotto con un calcio un bongo, 
ma la polizia lo ha obbligato a 
risarcire Cheilk. Per un «vu' 
cumprà», tutto questo, è già 
molto: purtroppo. u A f £ 

«No ai nomadi) 
Si dimettono 
consiglieri pei 
•fa' FUMINI. Il presidente e 
l'intero gruppo consiliare di 
un quartiere di Rimini, tutti co
munisti, si sono dimessi. Il 
motivo riguarda l'ubicazione 
di un'area di sosta attrezzata 
per I nomadi prevista nella fra
zione di Santa Giustina, il terri
torio più a nord'del comune, 
lontano dai,clamori della ri
viera. Per gli autori del clamo
roso gesto, quella prevista 
non sarebbe la collocazione 
più opportuna. La decisione 
ha destato scalpore. 

La riviera di nuovo nell'oc
chio del ciclone, stavolta ci 
sono finiti anche i comunisti. 
«Non siamo contro i nomadi e 
siamo consapevoli che il pro
blema va risolto. Con il mìo 
gesto di protesta - sostiene 
Antonio Grande, geometra, 
poco più che trentenne, presi
dente dimissionario del Con
siglio di quartiere - ho voluto 
sollevare una questione di 
metodo. Avevamo indetto 
un'assemblea per discutere 
con i cittadini l'eventuale col
locazione nella frazione del
l'area nomadi di cui si parla 

da tempo. È un problema 
scottante e per risolverlo non 
servono colpi di mano ma un 
rapporto con la cittadinanza 
del posto che non vuole que
sta presenza. Ebbene, nessun 
amministratore del tre invitati 
(la giunta è un bicolore Pei-
PsO è intervenuto». : , , 

Il quartiere è in agitazione 
perché la previsione del piano 
regolatore in via di supera
mento (risale al 75) e che a 
suo tempo non scosse gli ani
mi, potrebbe diventare in un 
breve tempo realtà. Rimìni 
non ha un'area attrezzata per 
nomadi che si sono insediati 
in varie zone del comune 
(compresa S. Giustina), sprov
viste dei servizi più elementari 
provocando problemi igienici 
e costanti tensioni. La giunta 
ha ora intenzione di passare 
dalle dichiarazioni di volontà 
ai fatti. 

La «rivolta» si è manifestata 
nel quartiere con le solite mo
tivazioni («danno fastidio», 
•tubano», «sono violenti») e 
attraversa tutti gli schieramen-

I I D NEL PCI 

Il direttore del giornale palestinese Al Fajr, Henna Senlora e l'ex 
segretario o s i m i * del Mapam Israeliano, Victor Shemtov, 
hanno ritirato nel corso di una cerimonia solenne il premio 
«Colomba d'oro par la paca» istituito dall'Archivio Disarmo. 
L'esponente palestlneM e il rappresentarmi del Mapam, chu 
erano accompagnati dal san. Luigi Anderlini e Ornella Cacciò 
dall'Archivio Disarmo, si sono Incontrati lari con una delega
zione del Pei composta da Fassino, Napolitano e Micucci, 
Nel corso dal colloquio * stata sottolineata l'Importanza che 
assumono le iniziative di dialogo iaraeliano-pafestlnese per 
favorir* I* convocaiion* della Conferenza internazionale par 
la paca in Medio Orlante. La delegazione del Pei ha informato 
ampiamente sui risultati dal dibattito parlamentare che ha 
portato ad impegnare il governo Italiano ad intensificare 
l'iniziativa dall'Europa, riconoscendo il ruolo ineludibile del-
l'Olp nel processo negoziale. 

Convocazioni. L'assemblea del sanatori comunisti è convocata 
n w c o M 15 giugno «II* or* 2 0 , 

I senatori comunisti sono lanuti ad, usare presemi SENZA 
. ECCEZIONE alla «eduta pomeridiana di martedì 14glug*<i* 

SENZA ECCEZIONE ALCUNA* partire dalla seduta pomeri
diana di giovedì 16 giugno. 

I deputati comunisti sono tenuti ad* essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta pomeridiana di mercoledì 15 giu
gno. 

I deputati comunisti tono tanud ad essere presami SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di giovedì 16 giugno, 

L'assemblea dal gruppo dal deputati comunisti è convocata per 
giovedì 16 giugno alle ore 9. 

E convocato, lunedi 13 giugno con Inizio alle ora 9 .30, presso 
la Direzione del Pei, l'attivo nazionale dei compagni assicura
tori. Relatore Nevio Feticetti. Parteciperà Angelo De Mattia. 
Conclusioni di Eugenio Peggio. E prevista la durata per l'inte
ra giornata. 

Inlztativ*. A. Basaolino, Modena: G. Berlinguer, Livorno: G. 
Chiarente, Mantova: M. D'Alema, Aosta; G. Napolitano, 
Trieste: C. Petruccioli, Milano; G. Pellicani, Siena; R. Vitali, 
Milano; R. Zannimi, Fano; N. Canatti, Piombino; R. Scheda, 
Iolanda (Fel; M. Stefanini, Albenge (Svi; V, Vita, Bolzano. 

Inaugurazione. Oggi sarà inaugurata a Palermo (Tommaso 
Natala) I* sezione dal Pei intitolata ad Anna Grasso. All'inau
gurazione parteciperà la compagna Gigli* Tedesca. Le comu
niste di Palermo vogliono dar* testimonianza, anche cosi, 
della grand* *r*drtè polltice lasciata dalla compagna Grasso 
ai comunisti siciliani o a tutto il partito. 

Ddl del governo per gli studenti 

Rinvio della leva 
fino al 2° fuori corso 

i II Consiglio dei ministri ha approvato ieri un disegno 
t di legge sul rinvio militare agli studenti. Per gli univer-

B sitarua proposta è che il beneficio sia concesso solo 
1 (ino al secondo anno fuori corso. In sostanza Zanone 
, ha «prolungato» di un anno, rispetto alla sua prece-
!.. dente circolare, la possibilità di rimandare la naja. Il 
I ddl conferma i limiti massimi d'età entro i quali si ha 
i? diritto al rinvio: da 26 a 30 anni. 

VITTORIO RAQONE 

l ROMA Nella riunione del 
r Consiglio del ministri di ieri è 
• slato approvato anche un di-
, segno dì legge sul rinvio del 
z_ servizio di leva per gli studen-
!- li. E la prima risposta del go-
5 verno alle proteste scoppiale 

§, negli atenei italiani dopo la 
, circolare Zanone, che riduce

va || beneficio solo a coloro 
s che frequentavano gli anni re-
t golari dì corso, o II primo an. 
i n o fuori corso. Il ddl governa-
i Ilvo fa un piccolo passo avan-
f ti, dopo che Zanone e il mini-

. slro della Pubblica istruzione 
f, hanno un po' studiato con I 

! loro tecnici - ciò che prima 
! non era stato latto - le statistl-
i Che su quanti sono i giovani 
5 che si laureano fuori corso, la 

J categoria più colpita dal prov-
j vedimenio del ministro della 
f Dilesa. Zanone e Galloni han-
\ no «scoperto» chetÉgli atenei 

llallanlsóio 11 22* defll Iscritti 
consegue la laurea senza do-

ver ricorrere agli anni fuori 
corso. Un fenomeno - dicono 
I tecnici della Pubblica istru
zione - che tocca tutte le fa
coltà, nessuna esclusa. Vuol 
dire che quattro universitari su 
cinque hanno bisogno, per 
raggiungere II titolo accade
mico, d| qualche anno di sludi 
aggiuntivo. Partendo da que
ste considerazioni, il disegna 
di legge governativa «prolun
ga» la possibilità di ottenere il 
rinvio militare fino al secondo 
anno fuori corso. 365 giorni in 
più rispetto alla soluzione pre
cedente. In questo modo -
sono ancora calcoli del gover
no -il 58% degli studenti do
vrebbe essere in grado di lau
rearsi prima di essere costret
to a partire per la leva. Il Con
siglio del ministri ha anche ri
confermato i limiti massimi di 
età entro i quali si può usufrui
re del rinvio, già contenuti 
nella legge del 75 e confer

mati nella riforma della leva 
del 1978: l'età limite è fissata 
in 26 anni per gli iscritti a corsi 
di laurea che durino 4 anni, e 
cosi via a salire fino a 30 anni, 
a seconda del tipo di facoltà. 
Bisognerà vedere adesso qua
li saranno le reazioni meditate 
a questo passo del governo. 
Va ricordato però che ì dise
gni di legge presentati finora -
in particolare quelli della Fgci, 
dei verdi e Dp - ignoravano il 
criterio al quale si continua a 
fare riferimento (la durata dei 
corso di laurea più tot anni di 
rinvio) e indicavano la neces
sità di tornare alla normativa 
che finora ha governato la 
materia: vale a dire la possibi
lità, per i fuori corso e per chi 
ha effettuato passaggi di fa
coltà, di usufruire comunque 
del rimando fino all'età limite 
(che, come detto, va da 26 a 
30 anni). Un esempio aritmeti
co, per chiarire la differenza: 
con il disegno di legge del go
verno, uno studente di giuri
sprudenza (durata del corso 
legale: 4 anni) potrà rinviare la 
leva, ammettendo che si im
matricoli a 18 anni, fino a 24 
anni (4 regolari più 2 fuori 
corso). Con la precedente 
normativa, invocata dagli altri 
disegni di legge, avrebbe avu
to diritto al rinvio fino a 26 
anni, vale a dire fino al quarto 
anno fuori corso. 

—————— Trovate sul Palatino le tracce della fortificazione più antica di Roma 
Gli archeologi ora cercano quelle della leggenda 

Tornano alla luce le mura di Romolo? 
Le mura fortificate più antiche di Roma sono emer
se sul colle Palatino. Risalgono al VII secolo avanti 
Cristo e nulla esclude che si arrivi a uno strato 
ancora più vecchio magari risalente ali'Vili secolo, 
epoca in cui, secondo Ta leggenda. Romolo fondò 
la città. L'archeologo Andrea Carandini che guida 
lo scavo spiega che il ritrovamento conferma il 
racconto di Tacito. La leggenda diventa storia. 

MATILDE PASSA 

L'Arco di Tito, la zona del ritrovamento 

•sa ROMA. Strana l'Italia. La 
notizia che sul Palatino hanno 
trovato delle fortificazioni ri
salenti al VII secolo a.C. e che 
c'è la possibilità di raggiunge
re «quelle di Romolo» è arriva
ta d'oltreoceano, precisamen
te dalla prima pagina del New 
York Times. Eppure l'equipe 
archeologica, guidata da An
drea Carandini, scava da mesi 
a due passi dalle redazioni dei 
quotidiani e nessuno se n'è 
accorto. Comunque il ritrova
mento è una cosa molto sena. 
Spiega il professor Carandini. 
«Non è una scoperta di quelle 
destinate a riscrivere i libn di 
storia, semmai è l'esatto con
trario: conferma la tradizione 
e le affermazioni di Tacito sul
le fortificazioni palatine». Sa
rebbe, insomma, la prova tan
gibile della fondazione di Ro
ma e la conferma che neli' Vili 
secolo la città non era un vil

laggio di pastori ma un centro 
di una certa importanza. Ipo
tesi che già da anni si era af
fermata nel mondo scientifi
co, ma che aveva avuto, fino
ra, soltanto documentazioni 
di scarso peso. Nulla esclude, 
poi, che scendendo più in 
profondità si trovino le mura 
risalenti all'epoca di Romolo, 
ovvéro a quel fatidico 753, an
no nel quale avvenne il fratri
cidio e la fondazione della cit
tà. Avevano ragione Livio e 
Tacito, insomma, quando rac
contavano che Romolo fortifi
cò il Palatino. 

Ma veniamo allo scavo. Le 
mura, racconta l'archeologo 
Nicola Terrenato, collabora
tore di Carandini, sono venute 
alla luce nel corso di un sag
gio di scavo tra l'Arco di Tito e 
la Casa delle Vestali. Si stava
no cercando case imperiali. 
Invece ecco comparire due 

strati di mura fortificate con 
tanto di fossato (il valium): le 
prime dell'inizio del VII, le se
conde della fine del secolo. 
Le più antiche sono alte circa 
40 centimentri, ne è venuto al
la luce un tratto di 4 metri, il 
materiale di costruzione è un 
impasto di tufo e argilla con 
dei blocchi lavorati. C'è an
che un battuto pavimentale, 
ovvero un pavimento in cui 
sembrano esserci tracce di 
fuoco. Le più recenti, invece, 
hanno una struttura molto 
possente con blocchi squa
drati, ma siamo già quasi al VI 
secolo nella Roma che sareb
be slata circondala dalle mura 
serviane. Si delineava una cit
tà grande quanto le maggiori 
città dell'epoca, ad esempio 
Agrigento 

Il racconto di Tacito non 
era mai slato preso in seria 
considerazione dagli studiosi: 
secondo lo storico alla sua 
epoca, cioè al tempo dei Fla
vi, delle pietre, attorno al Pa
latino, indicavano i punti dove 
un tempo passava la prima 
fortificazione della città. Né la 
prassi era sorprendente se so
lo si pensa al significato sim
bolico e religioso che aveva
no a quei tempi i «confini». Ta
cito indicava anche gli angoli 
di questo quadrilatero che cir
condava il colle nella sua par

te più bassa. Diceva, ad esem
pio, che il lato Nord andava 
dalle Curiae veteres (le anti
che Curie) al Sacello dei Lari. 
Precisa Terrenato: «Le Curiae 
dovevano trovarsi dalla parte 
dell'Arco di Costantino, il Sa
cello del Uri, invece, attorno 
al tempio di Vesta. Se si trac
cia una linea diritta tra questi 
due luoghi si passa proprio 
sulla zona dove stiamo sca
vando». 

Ma come si fa a essere così 
sicuri della datazione? Sem
plice. E l'età dei «cocci» che 
giacciono sul battuto pavi
mentale a fornire le indicazio
ni. Le ceramiche, infatti, sono 
facilmente databili perché 
provenienti dall'Emina o dalla 
Grecia. Fanno parte, cioè, di 
un patrimonio studiato e co
nosciuto in dettaglio. Ora, lo
gica vuole che non si possa 
costruire un pavimento senza 
appoggiarsi a una parete. 
Quindi, se i «cocci» risalgono 
a una certa epoca, le mura 
non possono che essere al
trettanto vecchie. Se non di 
più. Comunque solo nei pros
simi giorni sapremo se le mu
ra di Romolo verrano alla lu
ce. Gli storici contemporanei 
et hanno detto che erano «fa
vole», gli scavi ci restituiscono 
la leggenda. Strana l'archeo
logia. 
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